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Razzismo o rissa tra ubriachi?
Non cerchiamo attenuanti
DALL’INVIATO

TORINO. Un delitto a sfondo razziale oppure solo
il tragico epilogo di una rissa fra ubriachi? Con il
passaredeigiorni l’interrogativoprendeconsisten-
za e si diffonde una interpretazione che minimizza
l’episodio dei Murazzi, dove ungiovanemarocchi-
noèstato spintonelleacquedelPodaungruppodi
ragazzi sbronzi chepoiglihaimpeditodirisalire fa-
cendolo così annegare. Ora c’è chi va dicendo: ma
eranosoloubriachieperciònonc’eranessuncalco-
latointentorazzista.Unabravatafinitamale.

Non la pensa così Furio Colombo, giornalista
scrittore e per lunghi anni commentatore di gior-
nali eTvdagliUsa. «Nonvoglioentrareneidettagli
tecnici, ma da quello che finora emerge si può ra-
gionevolmente affermare questo. Se in una situa-
zione come La Cavalleria Rusticana abbiamo un
pugnale, una donna e un uomo, si può dire che ci
troviamodi fronteadundelittodigelosia.Quando
ungruppodipersoneaggredisceunnero, intutto il
modo questo episodio si chiama razzismo. C’è po-
co da girarla o rigirarla. Poi ci possono essere delle
attenuanti edelleaggravanti.E inquestocasoc’èdi
mezzo l’aggravante di avere impedito la salvezza
del giovane. Ovviamente mi riferisco sempre alla
versione di fatti che finoraci hanno dato i giornali.
Se nei prossimi giorni verranno a dirci che inveceè
stataunarissa frabandedispacciatoriodelinquen-
ti allora sarà un’altra cosa. Ma giovani bianchi che
spingono in acqua una persona nera e poi lo pren-
dono a colpi di bottiglia per impedirgli di risalire è
un delitto a tinte razziali. E importa nulla che quel
giovane avessedei precedenti penali sul suoconto,
anche perché al momento dell’aggressione nessu-
no poteva comunque saperlo». E Furio Colombo
non trova nemmeno che l’ubriachezza dei giovani
sia un’attenuante. «E se quel gruppo di giovani in
predaaifumidell’alcoolavesseaggreditoestuprato
una donna bianca cosa si sarebbe detto? Credo che
la reazione sarebbe stata molto più forte. I delitti
consumati in preda all’alcool non possono essere
minimizzati. Guai se l’alcool diventasse un’atte-
nuante. Se fosse così molti linciaggi razziali consu-
mati nel Sud degli Stati Uniti non sarebbero mai
stati puniti». I giovani che hanno gettato in Po il
marocchinoeranoubriachiperchéavevanofesteg-
giato la maturità. E anche questo offre a Colombo
unariflessione.«Maturità,maqualematuritàviene
da chiedersi. E per quale ragione la festa, l’euforia e
la felicitàperunamaturità finisconoperesprimersi
inundelitto?Èunadomandadolorosaperchéogni
ragazzo è nostro figlio e ciò ci interroga sulle loro,
ma anche sulle nostre responsabilità, sulle respon-
sabilità degli adulti, dei padri, degli insegnanti, di
qualunque educatore, delle istituzioni pubbliche.
Ma soprattuttovorrei capiredovesi ècreatoquesto
bucospaventosotrapadriefigli.Epoi:questigiova-
nialcunigiorni fadiscutevanolamaturità,maqua-
lematurità,qualepatrimonioculturale,civileesto-
ricolascuolahalorotrasmesso?Sonotantigliinter-
rogativi».

Torinoèspessoallaribaltaperepisodidiviolenza
razzista. C’è forse una specificitàdi questa città che
inclina verso il razzismo ? Furio Colombo lo esclu-
decon decisione. «No. Torinononc’entraproprio.
Non ha particolaripeculiarità rispetto ad altre città
delle sue dimensioni e caratteristiche.PoiTorinosi
è dimostrata una città laboriosa e anche generosa,
tollerante perché dasempre accoglie migliaia e mi-
gliaia di emigranti, prima provenienti dal sud del-
l’Italia e ora dal sud del mondo. Purtroppo il razzi-
smo aleggia in Europa. Ricordiamoci che un episo-
dioanalogoaquellodeiMurazzi èavvenutounan-
no fa a Parigi dove un algerino è stato gettato nella
Sennadabianchiefattoannegare».

Anche don Luigi Ciotti, fondatore del gruppo
Abele, non lascia molto spazio alle sottovalutazio-
ni. «Mi sono fatto un’idea inquietante di ciò che è
accaduto. È vero che siamo di fronte ad un gruppo
di ragazzi che ha fatto festa, ha alzato il gomito, ha
varcato il confine. Anche la vittima aveva bevuto.

Maciòspiegapocoonulla.Ledomandeinquietan-
ti sonodue.Dov’era l’altragente?AiMurazzi,dove
sièconsumatalatragedia,passatantagente.Secon-
da cosa: le parole che sono volate, pur tra ubriachi,
sono parole di intolleranza contro gli immigrati.
Credo che nonsi possaparlaredi razzismoinsenso
stretto,madiintolleranza,didiscriminazioneperil
diverso.Tuttoquello cheèdiversoviene respintoo
perpauraoperscarsainformazione.Nonvaleadal-
leggerire la gravità l’episodio che il marocchino
morto fosse uno spacciatore. L’unica giustizia è
quella della legalità e le regole devono valere per
tutti, sia per l’amico marocchino, ma anche per
noi. Dobbiamo abituarci a diventare multirazziali,
multireligiosi.Questononvuoldirebuonismo,ma
significaeducareal rispettodellapersona,alla lega-
lità». Anche per don Ciotti l’alcool può essere l’ele-
mento che ha fatto scatenare la rissa, ma è anche il
rivelatore di un comportamento, di un atteggia-
mento. «L’abuso dell’alcool è un problema serio.
C’èunproblemadieducazioneallasalute;siallarga
sempre di più l’area delle persone che per stare in-
sieme si ubriacano. E l’alcool è il grande iniziatore.
Con l’abuso di queste sostanze si perde il controllo
disestessiequellochesitraduceall’esternoèquello
chesiècovatodentro, ilpregiudizio, l’intolleranza,

la paura del diverso. Nella rissa viene fuori quello
che porti dentro e allora possono volare parole co-
me sporco negro o si finisce con lo scaricare le pro-
prie paure, insicurezze e aggressività sui più debo-
li».DonCiottiparladell’altragente,quellachepro-
babilmenteha visto, manonhafatonullaohasot-
tovalutato. «QuelladeiMurazzi èunazonadigran-
depassaggio,erabuioelagentepuòdirechenonha
visto.Maquic’èunragazzocheèmorto.Avràavuto
purelesueresponsabilità,matuttidobbiamointer-
rogarci su questo. Non si può giocare né scherzare
conlavitadi sestessiedeglialtri.Nonbastainvoca-
re l’ordine.Nonsipuòdelegaresoloaglialtri,mava
fatto appello alla responsabilità e alla coscienza ci-
vilediognunodinoi».Ciotti insistemoltosultema
della sicurezza ma anche su quello di una corretta
informazione del problema immigrazione. «Vi so-
no una paura e una diffidenza che sono state ali-
mentate da un clima diallarme avolte ingiustifica-
to. Intendiamoci, alcune paure sono legittime, ma
molte sono enfatizzate perché frutto di una non
sufficiente conoscenza dei problemi. Le rabbie ci
sono, vanno ascoltate e accolte, dopodiché biso-
gnacercarelastradainsieme».

C’èunageneralizzazioneecriminalizzazionede-
gli immigrati che a don Ciotti non piace. «Quei ra-
gazzi sono venuti nel nostro paese alla ricerca di
unasperanza.Moltice l’hannofatta,altrinoesono

diventati facile preda della criminalità, sono finiti
nelle mani di loro stessi connazionali che ne sfrut-
tano la disperazione per fare profitti. E dietro ci so-
no le grandi mafie che traggono enormi guadagni
dal traffico di droga. Come uscirne? Soprattutto
cercando di dare legalità e diritti per tutte le perso-
ne. Adesso occorre evitare che la città ricada in un
clima infuocato. Dobbiamorifiutare tuttoquestoe
trovarestradeinnovativechepermettanodirende-
revivibile l’esistenzadi tutti,di risolvere iproblemi
esciogliereletensionielepaure».

PietroMarcenaro,segretarioregionaledellaCgil,
sostiene di «trovare assurda» la discussione che c’è
stata in questi giorni sul fatto che si trattasse di raz-
zismoorissadibranco.«Èevidentechec’èqualcosa
di tutto questo, ma non vedo cosa cambi di molto.
Siamo nelle stesse logiche di chi brucia il barbone.
Sono le figure dell’emarginazione che vengono
colpite. È sui diversi che si sfoga l’intolleranza. Sa-
rebbeunerrore tragicose siminimizzasse lagravità
di ciò che è avvenuto. Io sono convinto che siamo
difronteadunaseriedicomportamentichenonsa-
rebbero stati gli stessi se al posto del marocchino ci
fosse stato insignorebiancovestitodiblucongiac-
ca cravatta. Non sarebbe andata così. In questo
comportamento emerge ilproblema delle coscien-
ze e delle culture che le orientano. Ci sta dentro il
problema dei giovani, ma non solo. Dobbiamo
guardare a tutto quello che noi non abbiamo fatto
perdarevalori, sensoecontenutiallanostravitaea
quella degli altri, dei nostri figli. C’è un problema
educativocheriguarda le istituzioni, lascuola.Nes-
suno può chiamarsi fuori, a cominciaredallastessa
politica, anche quella della sinistra». Marcenaro
esclude che dietro vi sia il disagio che soffre la città
operaia di Torino. «Non centra nulla. Torino è co-
me una delle tante altre metropoli europe. In que-
sto episodio non c’è nessuna specificità». E‘ quello
chepensaancheuntorinesecomeVittorioFoache
in questi giorni sta trascorrendo le vacanze a Co-
gne. «I problemi creati dai flusssi immigratori dal
sud del mondo riguardano tutta l’Europa e vanno
affrontati con un intervento etico politico. La de-
stra ha delle gravi responsabilità, specialmente a
Torino, perché nella recente campagna elettorale
ha criminalizzato gli immigrati e ha accusato in-
sensatamente il sindaco di indulgenza. Sull’episo-
dio in sé è difficile dire se si tratta di razzismo o no.
Tuttaviasiècreatounclimadovelasottovalutazio-
nesarebbeunerrore.Siamoentrati inuna fasedeli-
cata, di grande responsabilità in cui la minimizza-
zionenonserve».

Il sindaco Valentino Castellani non vuole pro-
nunciaresentenzecontronessuno,maconfermale
sue posizioni iniziali. «Per prima cosa bisogna che
vengano accertati i fatti perché è difficile giudicare
sui pregiudizi. Credo che sarebbe un errore accen-
dere gli animi. Dalle cose trapelate fino ad ora è
emersochenonsiètrattatodiunaspedizionerazzi-
sta.E‘stataunarissa fragentecheerainpredaall’al-
coolequandolecosestannocosìcadonoi freni ini-
bitori.Mac’èunmortodimezzo, ilgiovanemaroc-
chino. La domanda che mi faccio e che interpella
anche la coscienza dei cittadini è questa: se ci fosse
stato un altro, un bianco al posto del marocchino,
qualcunoavrebbeallungatounamano?Nonmela
sentodiliquidarequestoepisodiosenzainterrogar-
mi. Ho visto che don Gallo, il prete del quartiere
San Salvario, ha già dato una sua risposta. Se in ac-
quacifossefinitounbianco,hadetto,qualcunol’a-
vrebbe tirato fuori. Non me la sento però di demo-
nizzare il ragazzo o i dieci ragazzi che l’hannospin-
to inacqua,di farnedeimostri.Del restononposso
nemmenominimizzareochiuderegliocchi.Di ris-
seaiMurazzicenesonotante,mamuoionosempre
i marocchini. Ne sono già morti tre. Poi sono il pri-
mo a stare attento e a non leggere tutto comerazzi-
smo. Forse c’è qualcosa che più si assomiglia a un
sentimento di xenofobia secondo cui la vita del di-
versohasempremenovalore».
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